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Per una corretta informazione storico-artistica del complesso 

immobiliare de quo, si riporta fedelmente, di seguito, quanto 

contenuto in maniera esaustiva ed interessante nel testo 

“PELAGO Storia Monumenti Opere d’arte” di E. Colivicchi – L. 

Meoni – R. Spinelli – a cura del Comune di Pelago – 1985 – pp. 

109-113: 

“La chiesa di Santa Maria a Ferrano, situata più in alto di quella 

di San Pietro, sopra un colle che scende verso la riva destra del 

torrente Vicano di Pelago, mantiene quasi inalterati i suoi 

caratteri architettonici di costruzione romanica minore, tipica 

della campagna toscana. Quando nel dicembre 1098 viene 

ricordato, nelle carte del diplomatico di Vallombrosa, il castello di 

Ferrano, la chiesa probabilmente esisteva già. Del castello, che 

compare nel 1123 già in possesso delle monache di Sant’Ilario, 

oggi Sant’Ellero ad Alfiano, alle quali fu confermato, secondo il 

Lami, con un diploma imperiale di Arrigo VI il 26 febbraio 1191, 

non conosciamo l’esatta ubicazione. La posizione di Santa Maria, 

sopra un colle che domina la vallata del Vicano, i diversi annessi 

che la circondano, uniti da un lastricato di pietre irregolari ed 

alcune tracce di mura potrebbero indicare una delle possibili 

collocazioni del castello. La chiesa di Santa Maria, ricordata tra le 



cure suffraganee della pieve di Sant’Ierusalem poi San Lorenzo a 

Diacceto già dal XII secolo, ha un’unica navata rettangolare con 

un’abside semicircolare in aggetto sull’esterno e una copertura a 

capriate. I grossi conci dell’abside e della facciata, che formano 

regolari filaretti, sono elementi costruttivi databili già all’XI 

secolo. L’abside è ad esempio da confrontare con quella della 

Badia di Santa Maria ad Elmi in Valdelsa, fondata nel 1061, che 

mantiene ancora intatto il paramento murario originale a grosse 

bozze di arenaria (usata in questo territorio) e dove l’arco della 

monofora è ricavato dalla scalpellatura di un’unica bozza come a 

Santa Maria a Ferrano. 

La decorazione a tralci fogliacei a bassorilievo che termina con 

due girali uniti alla piccola cornice che corona l’arco della 

monofora, scolpita sulla stessa unica bozza dell’arco, è simile a 

quella esterna della monofora dell’abside di Badia a Conèo, 

sempre in Valdelsa, ed è il solo elemento ornamentale 

nell’architettura della chiesa di Santa Maria. 

Anche la semplice e un po’ rozza copertura dell’abside, formata 

da pietre irregolari lunghe e piatte, montate a scalare, è da 

riferire a non oltre il XII secolo. La forma del portale ad 

architrave ed archivolto, oggi con l’imbotte a tutto sesto chiusa 

dall’esterno, ma chiaramente visibile nella controfacciata, è 

invece un elemento architettonico riscontrabile anche in 

costruzioni più tarde, del XII e XIII secolo. La parte superiore 



della facciata e quella centrale delle due pareti laterali sono state 

murate successivamente con materiale di recupero a bozze di 

diverse dimensioni, senza rispettare nemmeno la regolarità del 

filaretto. Almeno uno dei due muri perimetrali fu rifatto a seguito 

della visita pastorale del Vescovo di Fiesole Francesco Ginori, nel 

1759, che ordinò di “riparare dall’umido che penetra dalla parte 

del campanile e rifarcisi il muro in tutto da quella parte”. Essendo 

Santa Maria una cura suffraganea, non aveva la torre 

campanaria che fu propria delle abbazie e delle chiese plebane di 

una certa importanza. Il campanile era dunque a vela ed è da 

escludere che la costruzione affiancata alla parete laterale destra 

in prossimità dell’abside, presente nel Catasto Leopoldino del 

1822, sia quanto rimane di una torre campanaria ribassata. La 

posizione attuale del piccolo campanile a vela sullo spiovente a 

sinistra del tetto, indica, se non è stata cambiata 

successivamente, che il fianco della chiesa ricostruito dopo il 

1759 era appunto quello a sinistra. Fu probabilmente in 

quest’occasione che vennero trasformate, con la cornice in pietra 

serena, le antiche monofore laterali. Tra i reperti lapidei intorno 

alla chiesa esiste ancora una bozza con la scalpellatura ad arco di 

dimensioni simili a quella dell’apertura nell’abside, ma che 

poteva anche far parte della strombatura esterna del rosone, 

attualmente coperta da pietrame irregolare. L’edificio, oltre a 

prendere luce dalla monofora dell’abside e da due più piccole 



aperte sulla facciata posteriore, aveva probabilmente quattro 

aperture, due che vediamo sul fianco sinistro e due su quello 

destro, di cui quella sul presbiterio è stata da poco in parte 

riaperta. Il cornicione a pietre concave sotto il tetto, di cui si 

vedono tracce sulla facciata principale e che percorre tutto il 

fianco sinistro e destro di quelle laterali, diverso da quello 

dell’abside a pietre convesse, sembra un elemento riferibile alla 

costruzione originaria o di poco successivo, mentre la cornice che 

all’interno corona la facciata del presbiterio è senz’altro un 

motivo più tardo. Non è infatti da escludere che risalga al 1656 

quando, a seguito della visita del Vescovo Roberto Strozzi, 

furono eseguiti dei lavori nella chiesa, ricordati anche 

dall’iscrizione “1656 ….. AM …..”, esistente fino al 1981 in una 

lapide sotto l’altar maggiore. Furono fatti gli intonaci e 

l’imbiancatura, campanile compreso, mantenuti almeno fino al 

1964. 

La chiesa di Santa Maria era patronato degli Albizi probabilmente 

già dal sesto decennio del XIV secolo, da quando cioè sono 

documentati possedimenti della famiglia in questo territorio. In 

una visita pastorale fatta dal Vescovo Benozzo Federighi il 12 

aprile 1434 viene infatti ricordato il patronato sulla chiesa, come 

su quella di San Pietro, dei discendenti Maso e di Piero di Filippo 

Albizi. La diminuzione di abitanti della cura di Santa Maria già nel 

1551 quando contava 106 anime rispetto alle 225 di quella di 



San Pietro, fu sicuramente il motivo della sua soppressione il 3 

ottobre 1574, data in cui fu unita a quest’ultima. 

Precedente a questa soppressione è probabilmente l’affresco 

frammentario sulla parete destra dentro la chiesa, dove è 

raffigurata la Madonna del latte col bambino tra San Giovanni 

Battista ed un Santo francescano con la croce. Purtroppo 

l’iscrizione incompleta “QUESTA OP (ER) A F :::::D”, posta sotto 

la Madonna, non ci informa sull’autore dell’affresco. E’ comunque 

un dipinto che nell’impostazione compositiva richiama le pale 

d’altare degli inizi del Cinquecento, con il trono formato da un 

drappo sorretto da due angeli, appoggiati sopra il muro che si 

affaccia sulla campagna, e l’espressione e gli atteggiamenti, 

soprattutto della Madonna, che rivelano già la conoscenza delle 

opere dei grandi maestri. 

La chiesa continuò ad essere regolarmente ufficiata anche dopo 

la soppressione, tant’è che nel 1615 il Vescovo Baccio Gherardini 

obbligò a rinnovare e riordinare gli arredi “dentro il termine di 

mesi sei e così facendo si proibisce di poter celebrare sotto pena 

di sospensione”. Durante questa visita si fa memoria di due 

altari: quello degli Albizi, con una tavola della Vergine, trovata in 

cattivo stato di conservazione, e di cui si ordina che “o si restauri 

di nuovo in termine di sei mesi o si abbruci et se ne faccia 

un’altra”, era sicuramente l’altar maggiore. In questa occasione 

fu infatti data “licenza” di spostarlo in avanti “per servirsi di 



dietro per sagrestia”. Anche dell’altro altare, con la tavola della 

Santissima Annunziata, patronato di Santi e Michele Benozzi, che 

non doveva essere più nel gusto dell’epoca, fu ordinato di rifare 

l’arredo compresa la tavola.  

Santa Maria appare nuovamente soppressa ed unita a San Pietro 

nel 1745, anche se il Repetti, che ci dà questa notizia, non era 

evidentemente informato della precedente soppressione, 

ricordata nella visita pastorale del Vescovo Francesco da 

Diacceto del 3 ottobre 1574. 

Nella visita del 1759 si obbliga comunque a riordinare l’arredo, a 

togliere “un crocifisso che è indecente”, e a restaurare alcune 

parti dell’edificio. Il recente ritrovamento sotto il pavimento della 

chiesa di un sepolcreto e di ossa nel campo circostante conferma 

comunque l’informazione del Repetti che dopo il 1745 fu “ridotta 

a camposanto della superstite cura di San Pietro”. 

La destinazione di Santa Maria a chiesa del camposanto e di 

conseguenza il suo uso molto limitato l’hanno portata ad un 

pericoloso degrado. Già nel 1964 era ridotta a fienile ed il 

parroco, vedendo dall’intonaco caduto in uno dei due fianchi 

dell’edificio un filaretto romanico e all’interno tracce di affreschi, 

aveva chiesto alla Soprintendenza ai Monumenti di fare un 

sopralluogo e di finanziare il restauro per riscoprirne gli antichi 

pietrami e le pitture. La Soprintendenza rispose negativamente a 



questa proposta d’intervento per mancanza di finanziamenti 

ministeriali, dando indicazione di rifare gli intonaci fatiscenti e di 

lasciare in vista solo le parti in pietra riscoperte previo 

trattamento al silicone. Le indicazioni non furono seguite perché 

l’edificio già alla fine degli anni sessanta si presentava come oggi 

con il suo antico paramento murario e l’affresco frammentario 

all’interno liberato dall’intonaco. Fu proprio intorno a questi anni 

che la chiesa con i suoi annessi fu venduta ad un privato.” 
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